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Sciopero generale se il governo confermerà il suo «no» alla revisione delle fasce sociali 

Finanziaria, pronti alla lotta 
ROMA — Dunque, senza un 
accordo governo-sindacati 
sulle modifiche da fare alla 
legge finanziaria '87 si profi
la uno sciopero nazionale. E1 
sindacati pensionati, come 
sempre, saranno protagoni
sti di primo piano dell'azione 
di lotta. 

Lo scontro, d'altra parte, 
non riguarda solo la «finan
ziarla! ma anche altre grosse 
questioni — dal riordino e ri
forma delle pensioni, alla sa
nità, al fisco — che sono par
te Integrante delle scelte di 
politica economica e sociale 
presentate dal sindacati al 
governo sin dal luglio scorso. 

— Ne parliamo con Arvedo 
Forni, segretario generale 
dello Spi, il sindacato na
zionale pensionati della 
Cgil. 
•Cosa chiediamo sulla leg

ge finanziaria? Innanzitutto 
un abbattimento convenzio
nale del 40% del redditi da 
lavoro e da pensione dichia
rati al fini della esenzione 
dal ticket sanitari e della ac
quisizione del diritto agli as
segni familiari. CI sono molti 
lavoratori autonomi esentati 
e una grande massa di lavo
ratori dipendenti e pensio
nati che ne sono stati esclusi. 
La beffa è doppia: lavoratori 
dipendenti e pensionati pa
gano le tasse sino all'ultimo 
centesimo e sono esclusi dal 
benefici, mentre chi evade 11 
fisco viene premiato. Basti 
pensare che con la legge fi
nanziaria per il 1986 ci sono 
stati dei tagli spaventosi: l'e
senzione dai ticket è scesa da 
circa l'80% degli aventi dirit
to all'I 1%; così per gli asse
gni familiari che prima era
no corrisposti a tutti coloro 
che avevano moglie e figli a 
carico e nell'86, con l'Intro
duzione delle fasce sociali, 
sono stati corrisposti solo al 
33%. 

— Ci sono poi le altre que
stioni non meno urgenti e 
importanti che abbiamo 
accennato: fisco, pensioni, 
sanità. 
tCerto. Una delle proposte 

sulla questione fiscale e l'e
quità. Bisogna cambiare 
l'attuale Iniquo sistema fi
scale in due direzioni: 1) per 
realizzare maggiori entrate 
combattendo più efficace
mente l'evasione, tassando i 
titoli di Stato, garantendo 

Le richieste 
su pensioni, 
sanità, fisco 

Intervista con Arvedo Forni - Paure del 
pentapartito e autonomia del sindacato 

più efficienza alla macchina 
statale In modo che le mag
giori entrate servano a fi
nanziare una politica di svi
luppo e di piena occupazio
ne; 2) una riduzione secca 
dell'Irpef, e ciò si può fare 
subito nella «finanziaria» 
dell'87, attraverso l'elimina
zione del drenaggio fiscale, 
la correzione delle aliquote 
tenendo conto che l redditi 
da 6 a 28 milioni annui paga
no molto di più, in propor
zione, di quelli superiori». 

— Vediamo ora quali sono i 
termini dello scontro sullo 
spinoso problema delle 
pensioni. 
•Voglio dire subito, a que

sto proposito, che il movi
mento sindacale non può tol
lerare altri rinvìi per 11 rior
dinamento del sistema pen
sionistico se non vuole aprire 
spazi di manovra a quelle 
forze che puntano ad un raf
forzamento delle assicura
zioni private a danno del si
stema pubblico che è storica
mente nato grazie alle lotte 
del lavoratori e che quindi 
non può essere regalato a 
nessuno». 

«Esiste già da due anni un 
progetto di riordino elabora
to dalla commissione specia
le della Camera, ma su que
sto progetto si è pronunciato 
slnora soltanto il ministro 
De Mlchells, non 11 governo 
come tale. I sindacati chie
dono che 11 governo, colle
gialmente, dica una buona 
volta cosa vuole ponendo li
neai gioco del quattro canto
ni, dove ognuno dice la sua, 
da De Mlchells al presidente 

della commissione speciale 
De Crlstofori, dalla De al Pll 
e alle varie corporazioni, con 
l'unico risultato di rinviare 
la questione all'infinito». 

•Nel merito il sindacato 
chiede tre cose: 1) le pensioni 
integrative non possono es
sere sostitutive del sistema 
pubblico; 2) non è necessario 
un abbassamento sostanzia
le del rendimento finora sta
bilito per legge con 1*80% del 
salarlo con 40 anni di lavoro; 
3) si possono discutere le re
gole attraverso le quali si ar
riva alla definizione della 
pensione, ma una volta defi
nita la pensione non deve es
sere decurtata ma conserva
re per Intero il suo potere 
reale di acquisto». 

•Il sindacato ha da tempo 
presentato le sue proposte di 
risanamento e di correzione: 
separazione dell'assistenza 
dalla previdenza, flessibilità 
dell'età pensionabile, eccete
ra. Quello che non si può ac
cettare è l'attuale metodo di 
togliere l'aggancio delle pen
sioni dalla dinamica salaria
le; di ridurre, attraverso l'ab
bassamento del tetto, 11 peso 
del sistema pubblico crean
do nuove difficoltà all'Inps; 
la pretesa di far pagare in fu
turo solo al lavoratori gli 
eventuali squilibri di bilan
cio dell'Inps che sono conse
guenza dell'alta quota di di* 
soccupazione e di un sistema 
contributivo ormai superato 
e da cambiare». 

— Cos'hai da dire degli at
tacchi ricorrenti all'Inps? 
«Posso capire gli attacchi 

di quelle forze esterne al sln-

Arvedo Forni 

dacnto che vogliono trasferi
re fette del sistema pubblico 
a quello privato: sono attac
chi Interessati che vanno de
clamante respinti. Ma per 
quanto riguarda 11 movi
mento sindacale c'è 11 dovere 
di rimarcare le novità positi
ve di questi ultimi tempi, i 
passi avanti compiuti In va
rie direzioni come l'accorcia
mento del tempi di paga
mento, la lotta all'evasione e 
per 11 recupero di vecchi cre
diti, la riorganizzazione del 
servizi. Non vi sono problemi 
Irrisolvibili ed è stata dimo
strata falsa la tesi che l'Inps 
è irrecuperabile». 

— Passiamo al capitolo sa
nità, dove non c'è solo il 
problema dei ticket. 
•Anche qui le nostre pro

poste sono state da tempo 
presentate al governo. Le 
riassumo: l) cambiare 11 tipo 
di finanziamento del servizio 
sanitario, passando da quel
lo attuale basato sul contri
buti e sui ticket a quello fi
scale, dandone la responsa
bilità agli enti locali In quan
to chi eroga le uscite deve 
anche poter controllare le 
entrate; 2) approvazione In 
via definitiva in Parlamento 
del plano sanitario in modo 
che entri finalmente in fun
zione e garantisca le spese in 
conto capitale (che sono al
tra cosa da quelle correnti) 
necessarie per attuare quei 
mutamenti strutturali senza 
del quali non è possibile eli
minare sprechi e qualificare 
i servizi». 

— Si parla molto di risana
mento del servizio sanita
rio, di misure per renderlo 

più efficiente e quindi com
petitivo con i servizi priva
ti. Avete delle proposte spe
cifiche in merito? 
•La lotta agli sprechi e per 

una maggiore efficienza noi 
l'abbiamo Indicata In tre di
rezioni: 1) una diversa politi
ca del farmaci, togliendo dal 
cassetto e realizzando, tra 
l'altro, Il plano di ristruttu
razione dell'industria far
maceutica e avviando una 
seria educazione sanitaria; 
2) una diversa politica di or
ganizzazione del lavoro e del 
personale partendo dal prin
cipio che tutto 11 servizio de
ve privilegiare 11 malato e l 
suol bisogni; 3) attuare con
cretamente l'Intervento pre
ventivo e riabilitativo». 

•Questo complesso di mi
sure programmatiche a no
stro avviso, deve fare capo 
ad un unico responsabile: 
l'assessore alla sanità, l'ente 
locale, conferendo Invece la 
responsabilità attuativa agli 
organismi tecnici e sanitari». 

— Vuoi trarne una conclu
sione di questa conversa
zione? 
«Vorrei concludere con 

una notazione politica: nella 
polemica Interna al penta
partito si ripete spesso un ri
tornello e cioè che nelle trat
tative con 1 sindacati biso
gna stare attenti a non paga
re un prezzo troppo alto. Se
condo alcuni ministri o diri
genti di partito risolvere se
riamente 1 problemi del lavo
ratori, dei pensionati, del 
giovani in cerca di lavoro sa
rebbe pericoloso, potrebbe 
costare troppo in termini di 
voti. Io non capirò mal que
sto ragionamento o calcolo 
che sia. Io credo che chi af
fronta seriamente e cerca di 
risolvere concretamente i 
problemi del paese non può 
che essere premiato. Saran
no altri, che vanno in dire
zione contraria, a dover 
preoccuparsi e a pagarne le 
conseguenze». 

•Il movimento sindacale 
non può comunque sottosta
re ai giochi del pentapartito, 
deve dare dimostrazione, og
gi non domani, di avere ab
bastanza autonomia per svi
luppare la sua azione nell'in
teresse dei lavoratori, del 
pensionati, dell'Intero pae
se». 

Concetto Testai 

Proviamoci con l'etologia. 
Per Interpretare la vec
chiaia, fenomeno nuovo per 
il genere umano, abbiamo 
provato con lutto, con la me' 
oleina, la sociologia, la poli' 
tlca, la morale, l'utopia, Il 
femminismo perfino (la vec
chiaia della donna e diversa 
da quella dell'uomo). Diffici
li e misteriosi restano co
munque e soprattutto l rap
porti fra giovani e anziani 
all'interno di un nucleo fa
miliare e nella comunità in
tera. Il dibattito, apertosi su 
questa pagina e al quale ha 
già contribuito il sociologo 
Giovanni Moretti ne è una 
chiara prova. 

A qualche riflessione di 
carattere etologico — e può 
essere questa una delle tante 
chiavi di lettura della fami
glia di cui lo stesso Moretti 
parla — ci Invita II libro di 
Desmond Morris, uscito In 
questi giorni in italiano e In
titolato -Il nostro corpo, ana
tomia, evoluzione, linguag
gio' In cui con l'affascinante 
prosa de «La scimmia nuda» 
molti comportamenti umani 
vengono ricondotti a leggi 
comuni a tutte le specie, pri
ma fra tutte quella dell'equi
librio fra l'unione e la sepa
razione del singolo con gli al
tri, legge che come un pendo' 
lo segna le età della nostra 
vita. 

Scrive Morris che l'uomo 
passa da una fase infantile 
In cui II suo bisogno prima
rio è quello di 'toccare', cioè 
di fondersi quasi con il corpo 
della madre, a una fase di di
stacco In cui capisce 1 suol 
confini e separandosi da ciò 
che è 'altro da sé» imbocca la 
via dell'indipendenza. Per 
tutta la vita si porterà dietro 
questa esigenza, che divente
rà anche richiesta sociale e si 
nasconderà sotto altro no
me. 

Se l'Individuo riesce a non 
sbagliare i due tempi, se vive 
senza complessi e In regolare 
successione i due momenti 
del contatto e dell'allontana
mento dagli altri, trova 11 se
greto dell'armonia nella cop
pia, nella società, dappertut
to: altrimenti resta un eterno 
bambino o, al contrarlo un 
solitario egoista (se non un 
Inquieto funambolo peren
nemente Instabile). Toccata 
e fuga: di questo pare com
posta la colonna sonora che 
accompagna la vita umana. 

Come gli altri membri del
la famiglia, e forse più. Il 
vecchio ha bisogno di con
tatti che non siano totallz-
zan ti, di vicinanze e presenze 
che non violino la sua libertà 
e le sue possibilità di scelta.. | 

Quale rapporto in famiglia? 

Anche l'anziano 
come il giovane 
cerca autonomia 
Ad una certa età c'è bisogno di contat
ti non totalizzanti - La casa, i nipotini 

Sottrarsi a chi si ama per ri
tornare: non è mancanza di 
affetto o di sensibilità, è una 
legge esistenziale. La invo
carono e l'ottennero a suo 
tempo 1 figli desiderosi di 
uscire dalla casa e dalle rego
le paterne: perché non do
vrebbero farvi appello I geni
tori? Ma per allontanarsi, 
anche solo con 11 pensiero da 
qualcuno o da qualcosa, bi
sogna avere un territorio 
proprio da cui partire e al 
quale fare ritorno: qui final
mente — ed era ora — chia
miamo In causa la società 
intera, perché territorio si
cure vuol dire una cultura, 
un costume che non escluda
no chi non produce, relegan

dolo al sacrificio del suo 
tempo e del suo spazio, una 
casa, una pensione non mi
serabile, degli Impegni socia
li che Impediscano all'intelli
genza di spegnersi prima del 
corpo. 

Se si trattasse di un altro 
animale diremmo disinvol
tamente dell'uomo anziano 
che spesso soffre perché ha 
perduto ii suo territorio, Il 
suo sasso sul fiume, le sue 
zolle di prato, la sua tana 
nella foresta e ha bisogno di 
ospitalità In quello di altri 
membri del suo gruppo. An
che se l'abitazione è di sua 
proprietà, anche se l mobili II 
ha comprati lui, spesso vive 
in un ambiente che non è suo 
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La sospensione degli sfratti per sei mesi, decisa dal governo in 
seguito alla forte protesta delle famiglie colpite e della iniziativa 
congiunta del sindacato dei pensionati, dei Sunia e dei sindaci, 
consente una breve pausa al dramma di decine di migliaia di 
famiglie, ma non risolve il problema di fondo che è quello di 
assicurare una casa dignitosa con un canone di affitto ragione
vole. Ecco perché la nostra inchiesta continua. 1 prossimi servi
zi, a partire da martedì prossimo, sulla situazione a Torino e 
Palermo. 

perché Invaso da richieste 
altrui, perché attraversato 
da segnali estranei. 

Chi avanza le richieste e 
mette I segnali spesso gli 
vuole bene, ma semplice
mente non gli riconosce — 
non è stato educato a ricono
scergli — quell'autonomia 
affettuosa che è difficile per
fino capire, fatta com'è di de
licatissime armonie, di sotti
lissimi ponti aerei gettati fra 
la solitudine e la strumenta
lizzazione familiare (il non
no abbandonato In ospedale 
d'estaie o il nonno che tiene 1 
nipotini). 

Oltre tutto all'anziano di 
oggi manca la sicurezza ne
cessaria per avanzare le sue 
legittime richieste. Questa 
sicurezza però gli manca da 
molto tempo, da quando, in
sieme a tanti altri della sua 
generazione cominciò a fare 
Il genitore sullo sfondo delle 
rovine di una guerra che 
aveva distrutto non solo vite 
e case, ma anche tante cer
tezze, tanti codici culturali 
alla base del rapporti genito
ri-figli. All'autorità assoluta 
si sostituiva la ricerca della 
comprensione del diritti del
l'infanzia, non si pensava 
più di essersi creati generan
do 'Il bastone per la vec
chiaia». 

I genitori del dopoguerra 
hanno pagato un alto prezzo 
di insicurezza alla sperimen
tazione di un modo diverso 
di essere padri e madri e oggi 
si pongono con altrettanta 
perplessità la domanda di 
come sia giusto comportarsi 
con l figli adulti, a loto volta 
genitori. 

Ma è sempre una questio
ne di territorio: se questo è 
stato abbandonato, se è an
dato distrutto bisogna rico
struirlo. Difficile si, ma re
centemente Rita Levi Mon
tanini, premio Nobel per la 
medicina, ci ha ricordato co
me la specie umana, diversa
mente da altre specie, abbia 
un cervello all'origine così 
Imperfetto da essere costret
to a modificarsi sotto la 
spinta delle novità della sto
ria. In questo 'imperfetto» e 
miracoloso computer c'è og
gi da inserire una scheda im
pensabile nel passato, quan
do si moriva a venti, a trenta 
anni, ed è la vecchiaia del ge
nere umano. 

CI sarà risposta completa, 
se la specie non si autodi
struggerà cancellando giovi
nezza e vecchiaia insieme. 
Per ora contentiamoci di 
questi segnali: come quello 
del segreto della 'toccata e 
fuga*. 

Giuliana Dal Pozzo 

Una malattia infida che anche quando non dà segnali allarmanti non va presa sottogamba 

n diabete, guaio serio ma governabile 
Come riconoscerlo e prevenire le complicazioni 
Perché si altera il complesso sistema di distribuzione del sangue - Le lesioni cominciano dai piccoli vasi 
e possono ostruire le arterie delle gambe e del cuore - Le persone a rischio, la diagnosi precoce, le terapie 

Se il diabete si limitasse ad un po' di 
zucchero in più nel sangue e magari nel
l'urina. pazienza, uno manco se ne ac
corgerebbe. salvo un po' di fiacca, di se
te e qualche corsa a mingere. Invece. 
quando s'è a questo punto, già ì piccoli 
vasi possono essere stati intaccati. 

Cosa sono i piccoli vasi? Bisogna sa
pere. e molti lo sanno, che il sangue 
spinto dal cuore si distribuisce su tutto 
il territorio del nostro organismo per 
mezzo di tubi che si chiamano arterie e 
poi si raccoglie attraverso altri tubi 
chiamati vene e riportato al cuore. Fra 
questi due sistemi, arterioso e venoso, 
ne esiste uno intermedio formato dai ca
pillari che comunicano col primo trami
te le arteriole e col secondo con le venu
le. Ecco, è proprio questo sistema inter
medio che nel diabete si altera causando 
un sacco di danni nei territori di distri
buzione. 

Data l'estrema sottigliezza di questi 
vasi si parla di microangiopatia, dove 
micro sta per piccolo, engto per vasi, pa
ria per sofferenza. La microangiopatia 
diabetica si distribuisce a tutto il siste
ma vascolare dove più, dove meno e a 
seconda degli organi più interessati si 
hanno le complicazioni del diabete mel
lito. 

Intendiamoci non tutte queste com
plicazioni trovano la loro base patoge-
netica nella microangiopatia, ma buona 
parte s i Per esempio la più grave, la 
nefropatia diabetica — con tutto il cor
teo di lesioni a carico delle arterie rena

li. dei glomeruli, dei tubuli — da molti 
viene considerata come una conseguen
za delle alterazioni tipiche della mem
brana basale dei piccoli vasi renali. 

Lo stesso si può dire della più fre
quente delle complicazioni. la retinopa* 
Uà, che ha inizio con la microangioite 
dei vasi retinici e poi con tutte le seque
le delle dilatazioni segmentane venose, i 
microaneurismi, le emorragie, gli essu
dati, le neoformazioni vascolari. 

Altre gravi complicazioni del diabete 
sono quelle che aggrediscono quei grossi 
tubi, te arterie, che trasportano il san
gue ossigenato in giro per il corpo. In 
primo luogo le coronarie che, se si 
ostruiscono, provocano l'infarto del 
miocardio, ma anche quelle delle gam
be, le arterie tibiali, le poplitee che pos
sono causare la clauaicatio intermit-
ter», che è quella cosa per cui uno può 
fare solo pochi passi, poi si deve fermare 
per il dolore ai muscoli. Anche in questi 
casi la lesione comincia nei piccoli vasi 
che etanno sulle pareti delle arterie, i 
vasi dei vasi, cui seguono tutte le seque
le degenerative. 

Altro disastro il diabete Io può provo
care per microcangioite delle estremità 
delle dita dei piedi o del calcagno con 
sofferenza dei tessuti che muoiono per 
asfissia, cioè vanno in gangrena. 

Ahimè, i guai del diabete non sono 
finiti perché bisogna parlare delle neu
ropatie, che possono manifestarsi an
eli esse per sofferenza dei vasellini ad
dotti alla manutenzione dei tronchi ner
vosi. Si tratta sempre di problemi grossi 

con nevralgie, sensazioni abnormi, para
lisi che possono interessare i nervi degli 
arti, ma anche quelli facciali, il trigemi
no, la vista. Poi ci sono le lesioni che 
possono interessare il midollo spinale. 

Ma a questo punto è meglio chiudere 
il discorso. Non perché non si voglia 
spaventare e si tenti di tranquillizzare i 
diabetici che mi leggono. Si è parlato, sì, 
delle complicazioni del diabete per far 
capire che non è una malattia da pren
dere sottogamba e che anche quando 
non dà segni della sua presenza, e non è 
sotto controllo, può provocare danni 
con conseguenze che in alcuni casi pos
sono essere rimediabili, in altri no. Ma 
non vorrei che qualcuno avesse capito 
che nella sostanza il diabete è una ma-
lattica ingovernabile. 

Per fortuna le statistiche sono favore
voli ai diabetici, nel senso, per esempio, 
che la retinopatia, che è la complicanza 
più frequente come s'è detto, dopo ven-
t'anni di malattia riconosciuta (e nessu
no può dire quand'è cominciata) il 30% 
non ce l'ha proprio e la maggioranza di 
quelli che hanno delle manifestazioni, le 
hanno di lieve entità. Nel 10% delle au
topsie di diabetici è vero che si sono 
riscontrate microangiopatie renali che 
però non hanno dato luogo a manifesta
zioni cliniche in vita perché il diabete 
era stato sottoposto a trattamento tera
peutico. È vero, per altri versi, che la 
nevralgia acuta nel diabete si manifesta 
dopo un lungo periodo che la malattia 
non è stata sotto controllo e che comun
que, in molti casi, il dolore scompare 

dopo un'adeguata terapia insulinica. 
Anche la retinopatia può essere arre

stata con la terapia, che così assume 
ruolo non soltanto curativo ma anche 
preventivo delle gravi invalidità che l'e
voluzione delle complicazioni possono 
arrecare. 

Ma la vera prevenzione consiste nel-
l'evitare o quanto meno ritardare le 
complicazioni del diabete. Cardine della 
prevenzione è il riconoscimento precoce 
della malattia e il controllo periodico di 
tutte le persone a rischio, quelle cioè che 
hanno dei diabetici negli ascendenti. E 
evidente che il trattamento antidiabeti
co deve essere praticato sempre nei casi 
diagnosticati tenendo presente che la 
dieta resta il fondamento della terapia. 
Nel diabete giovanile si sa che è neces
sario l'uso dell'insulina, mentre in quel
la senile non sempre è necessario ricor
rere agli antidiabetici orali. Anzi, la pre
venzione delle complicanze si attua sa
pendo che sono più pericolose (che non 
una modesta iperglicemia o glicosuria) 
le crisi ipoglicemiche da dosi eccessive 
di ipoglicemizzanti orali o da insulina e 
Io scompenso chetonernico da esagerata 
restrizione alimentare. 

In conclusione il diabete è una cosa 
seria e proprio per questo motivo deve 
essere correttamente seguito dal medi
co, ma richiede anche da parte del pa
ziente un altrettanto corretto compor
tamento. 

Argiuna Mazzoni 

L'«odissea» 
continua, dal 
fronte russo... 
al foglio 
complementare 

Sono un proletario collo
cato a riposo dopo avere rag
giunto quarantanni di lavo* 
ro e la contribuzione neces
saria per acquisire diritto al
la pensione. All'alto della 
domanda di pensione allegai 
Il foglio matricolare In cui si 
attesta che ho Utolo all'attri
buzione del benefici di cui 
all'articolo A del 4-3-1948 n. 
137 per essere stato prigio
niero delle forze armate rus
se dal 16 gennaio 1943 al 12 
gennaio 1948. Con tale docu
mento l'Inps mi ha licenzia
ta la pensione computando II 
periodo del quattro anni tra
scorsi sotto le armi con l'e
sercito italiano, e fin qui nul

la da eccepire-. 
Con l'entrata In vigore del

la legge 24 maggio 1970. n. 
336, che attribuisce benefìci 
In favore di ex combattenti e 
reduci, l'Inps non ritiene più 
valido il foglio matricolare 
suddetto e, tramite Tinca, mi 
avverte di presentare ulte
riore copia del foglio matri
colare che attesti la mia pre
senza In azioni di guerra da 
mobilitato. 

In data 19 ottobre 1985 II 
distretto militare di Bologna 
mi rilascia II documento in 
cui si attesta che sono giunto 
In territorio dichiarato in 
stato di guerra con II 1* bat
taglione del 277* reggimento 
fanteria da mobilitato 11 20 
ottobre 1942. Nonostante ciò, 
l'Inps mi dice che non ho ti
tolo all'attribuzione di detti 
benefici e che posso fare ri
corso entro 10 giorni dalla 
data del Umbro postale. Ho 
presentato ricorsa 

Tuttavia, vorrei che mi sia 
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avermi licenziata la pensio
ne computando i quattro an
ni di servizio militare? 

L'ipotesi più probante è 
che non si sia letto 11 foglio 
matricolare con la dovuta 
attenzione. 

SETTIMO MALISARDI 
Bologna 

motivata la causa del non ti
tolo a usufruire di detti be
nefici. Se la legge 338 ha bi
sogno di ulteriore chiari
mento, come si giustifica 
l'Inps di fronte al fatto di 

Fai riferimento alla legge 
336/70 ma riteniamo che, es
sendo pensionato Inps In
tendevi richiamare la legge 
140/1985. Non slamo In gra
do di sapere se all'Inps ab
biano guardato con attenzio
ne Il tuo foglio matricolare, è 
comunque vero che le con
tro versle sulle norma Uve per 
Il riconoscimento della qua
lifica di ex combattente sono 
molteplici e, come abbiamo 
più volte Informato, non è 
sempre sufficiente che nel 
foglio matricolare risulti che 
si estati In zone dichiarate di 
guerra ma occorre anche II 
'foglio complementare». 

Non può essere considera
to come riconoscimento di 
ex combattente II fatto che 
l'Inps abbia computato gli 
anni di servizio militare nel
la pensione. Il servizio mili
tare obbligatorio, di leva, 
trattenimento e richiamo è 
considerato nella pensione 
anche a chi non sia conside
rato ex combattente. 

Le numerose lettere che 
abbiamo pubblicato sulla vi
cenda degli ex combattenti e 
le proposte di legge che II 
gruppo parlamentare del Pel 
ha presentato e sostenuto le 
consideriamo una consisten
te testimonianza dell'impe
gno del comunisti e 
delV'Vnllà* su questa mate
ria quanto su tutte le que
stioni che Interessano gli an
ziani lavoratori. È pure vero 
che necessita fare molto di 
più tutti Insieme. 

Per il tuo caso riteniamo 
che, avendo fatto domanda e 
ricorso attraverso l'Inca, sa
rai adeguatamente tutelato. 
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